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di Aldo Bertagni

Dei tre candidati alla presi-
denza Plr, lui è il più giovane.
Pure troppo, secondo alcuni.
Va per i ventotto. Li compie il
prossimo 30 novembre, autun-
no inoltrato. Stagione dei colori
e dei pensieri. Bravo e sveglio,
dicono di Nicola Pini, presi-
dente distrettuale del Plr Lo-
carnese, nonché già presidente
cantonale di Glrt. Ma quant’è
giovane! E lo è, anche se non
può certo essere una colpa.
Chissà se lo dicevano anche
cento anni fa, a Torino, di Piero
Gobetti, morto a 25 anni nel
1926 – perché selvaggiamente
picchiato dai fascisti – già gior-
nalista e editore affermato, ol-
tre che “rivoluzionario libera-
le” come lui stesso si definì.
Perché un secolo fa a venti-

cinque anni si era uomini fatti e
oggi a ventisette si è considera-
ti ancora giovani? «Beh, certo
c’è stata un’evoluzione sociale.
L’età si è allungata, dilatata» ci
risponde Pini con pacata consa-
pevolezza.
Una volta, dunque, si di-

ventava “uomini” prima?
«Non necessariamente, ma

credo che oggi sia più difficile,
per i giovani, imporsi nella so-
cietà: c’è un po’ di diffidenza. E
questo a prescindere dall’espe-
rienza fatta dal singolo. Nelmio
caso, ad esempio, ci sono una

formazione accademica in sto-
ria e scienze politiche, diversi
anni di attività nei Giovani libe-
rali radicali a livello ticinese e
svizzero, la presidenza di un di-
stretto importante come il Lo-
carnese e tre anni d’impegno
professionale nella politica
cantonale (Pini è collaboratore
personale di Laura Sadis, diret-
trice del Dfe, ndr)».
La giovane età può co-

munque essere un ostacolo
nella corsa per la presiden-
za Plr. Ne è consapevole,
vero?
«Diciamo che è più un limite

soggettivo – a seconda di come
la si vede – che oggettivo, anche
perché sarà poi una squadra a
portare avanti il progetto Plr.
La mia eventuale presidenza,
dunque, dovrebbe essere com-
pletata con persone di espe-
rienza in grado di sopperire
alle debolezze del mio profilo.
Gli esempi del resto non man-
cano. PierreMaudet, sindaco di
Ginevra recentemente eletto
nel governo cantonale, ha as-
sunto la presidenza del Plr gi-
nevrino proprio a 27 anni, e Ra-
phael Compte, nel Canton Neu-
chatel, ne aveva addirittura
25».
Il rovescio della medaglia

è che con un giovane si può
davvero voltare pagina, con
tutte le aspettative del caso.
Da cosa inizierebbe?

«Inizierei dal modo di co-
struire il rinnovamento. Un
progetto va costruito con tutti i
liberali radicali. L’attuale im-
postazione del partito è un po’
anacronistica, come quella di
altri partiti storici. Forte della
propria tradizione e dei propri
successi, questa struttura non
si èmai preoccupata di adattar-
si all’evoluzione della società,
va dunque “riformattata”... ».
All’ultimo Comitato can-

tonale lei ha detto che pen-
sa a un partito leggero.
Cosa vuol dire?
«Unpartito più attivo e reatti-

vo, ma anche più integrativo,
coinvolgente e che sappia pren-
dere in mano le situazioni. Un
partito aperto alla consultazio-
ne, al confronto, ma poi veloce
ed efficace nell’azione, nel con-
cretizzare progetti, nel propor-
re soluzioni».
È una questione di strut-

ture o di uomini?
«Il Plr ha uomini e donne va-

lidi, giovani e meno giovani.
Credo che ora occorra identifi-
care un’impostazione di partito
– nella struttura e nella comu-
nicazione – che permetta di va-
lorizzare le loro competenze, le
loro qualità e il loro lavoro svol-
to nei consessi istituzionali: è
su questo che voglio lavorare
nei prossimi mesi. La sconfitta
elettorale subita dal Plr alle ul-
time elezioni cantonali è stata

un evidente campanello d’al-
larme. Ci dice che bisogna cam-
biare qualcosa e questo qualco-
sa va costruito con tutti».
Serve un vasto coinvolgi-

mento?
«Certo. Il Comitato cantonale

ha candidato tre persone,ma in
questo momento deve candi-
darsi tutto il partito per un am-
pio dibattito interno. Dobbiamo
essere partecipi tutti del rinno-

vamento. Non basta dirlo».
Come si spiega che i par-

titi storici, da sempre abi-
tuati al confronto e alla de-
mocrazia interna, oggi pas-
sino per vecchi e superati a
tutto vantaggio dei “novi-
sti” che si propongono
come unici depositari della
verità rappresentata spesso
da un forte leader?
«È una questione interessan-

te, sulla quale potremmo dibat-
tere per ore. Credo però che
oggi la vera sfida di un partito
sia quella di unire le due cose.
Un partito per essere vincente
deve essere democratico nella
definizione di se stesso e del
profilo che intende mantenere.
Democratico nella scelta dei
grandi indirizzi, delle visioni,
delle soluzioni importanti e al
contempo più deciso e più velo-
ce nell’eseguire e difendere le
posizioni».
Magari adeguandosi ai

nuovi mezzi di comunica-
zione qual è il web?
«Condivido la tesi secondo

cui i partiti non sono più cin-
ghie di trasmissione. Oggi que-
sta funzione è sempre più rap-
presentata dai media: è anche
per questo che penso a un par-
tito più leggero, più mediatico,
capace di informare e creare
passione e consenso non solo
tramite il radicamento sul ter-
ritorio, ma anche tramite i me-
dia. Questo non significa esclu-
dere il militante dal processo
che viene prima. Anzi. Io sono
convinto che il Plr è ancora
oggi il partito che fa andare
avanti questo Cantone. In Gran
Consiglio come nei Comuni
dove abbiamo circa 200 munici-
pali. Tutto questo però oggi
non passa: per questo servono
nuove forme di informazione e
di coinvolgimento».

Nicola Pini: il Plr va ‘riformattato’
Intervista al candidato più giovane alla presidenza cantonale dei liberali radicali: ecco il partito che vorrei

Ventisettenne locarnese
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‘Libertà e uguali opportunità, una sintesi necessaria’
I valori forti del liberalismo, sostiene Pini, restano attuali anche in questa società
Rinnovare il partito, d’accordo.

Ci faccia un esempio?
«Penso al Comitato cantonale. Do-

vrebbe coinvolgere maggiormente il
singolo delegato, mettere lui – il citta-
dino – al centro; dovrebbe “dare casa”
a tutte le idee; dovrebbe stimolare
l’azione politica del partito».
La vera battaglia culturale e

politica del Plr è quella che cerca
di far conciliare la libertà con
l’uguaglianza. Come va condotta
oggi, nel 2012?
«Non è facile rispondere con poche

parole, ma credo che un liberalismo
che leghi libertà ed uguaglianza esi-
ste. La mia visione della società corri-
sponde a una corsa a ostacoli. Secon-

do me la società deve permettere a
tutti di partire dallo stesso punto, allo
stesso momento e ognuno deve poter
avere l’attrezzatura giusta; le scarpe
adatte. Poi chi si è allenato di più, chi
è più veloce e più bravo merita di vin-
cere la medaglia d’oro, d’argento o di
bronzo. Ciò non toglie che bisogna
permettere a chi cade, a chi inciampa
sull’ostacolo, di avere i necessari soc-
corsi; le necessarie cure che permet-
tano di raggiungere il traguardo. Così
come chi fa fatica deve poter arrivare
al traguardo, magari con un suppor-
to, deve poter partecipare alla festa fi-
nale. Non so se con questa metafora
rendo l’idea... ».
Sì, la rende. Tutti in gara, tutti

al traguardo, ognuno a seconda
delle proprie capacità. Nessuno
deve essere abbandonato.
«Infatti. È giusto garantire la liber-

tà a chi vuole manifestare la propria
creatività, le proprie capacità; ma chi
si è realizzato nella vita grazie a que-
sta libertà deve essere cosciente che
dovrà in qualche modo partecipare
alla costituzione di un sistema capace
di offrire a tutti una vita decorosa, de-
gna di essere vissuta. L’uguaglianza
sta nelle opportunità di partenza, ma
anche nel garantire un approccio di-
gnitoso per la vita dei più deboli».
Ci dica tre temi forti sui quali

vorrebbe concentrarsi a partire
dal 23 settembre, il giorno dopo

l’eventuale elezione a presidente
cantonale del Plr.
«Coerentemente con il processo di

rinnovamento che ho in mente mi
piacerebbe che fosse l’intero partito a
definire le priorità, perché il coinvol-
gimento, come dicevo, su queste que-
stioni è fondamentale, anche per re-
cepire le preoccupazioni del cittadi-
no».
Certo, lei però...
«Vedo il lavoro come tema fonda-

mentale. Ma aggiungerei subito l’in-
tergenerazionalità, ovvero il rapporto
fra generazioni, che tocca i più svaria-
ti ambiti, dal mondo del lavoro alla
formazione, dalle assicurazioni socia-
li alla pianificazione urbanistica. Infi-

ne, non lo nascondo, ho una sensibili-
tà ambientale che mi porta a conside-
rare un connubio fra ecologia ed eco-
nomia. Qui c’è il vero futuro economi-
co, oltre che del benessere generale
del Paese». A.BE

‘La vita? Come una corsa a ostacoli... ’
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dal corrispondente
Marcello Signorelli

Varese – Poteva essere il sem-
plice passaggio di consegne con
l’approvazione dei bilanci e
qualche altra discussione sugli
appuntamenti futuri. Ma ieri a
Villa San Remigio, a Verbania,
l’incontro della Regio Insubrica
ha dovuto fare i conti con l’en-
nesima proposta di revisione
dell’istituto delle Province in
Italia. Se tagli ci saranno l’ar-
chitettura della Comunità di la-
voro transfrontaliera non potrà
che risentirne i contraccolpi.
Perché in Lombardia e in Pie-
monte senza Province con un
minimo di poteri legati al terri-

torio, la Regio è destinata a mo-
rire. Ad esprimere un ragione-
vole dubbio sulle possibilità di
proseguire con un minimo di
speranza il lavoro comune a ca-
vallo del confine, il consigliere
di StatoNormanGobbi, presi-
dente uscente della Regio e che
ieri ha trasmesso le consegne al
presidente della Provincia di
Lecco, Daniele Nava. La singo-
larità di questo passaggio avvie-
ne proprio quando il governo
Monti sta immaginando di ta-
gliarne una quarantina, tra
questemolto probabilmente an-
che Lecco.
Casualità a parte è vero che

se il disegno che ha in mente il
premier italiano andasse in

porto la Regio dovrebbe fare i
conti con una superprovincia
in Piemonte (quella di Novara
che assorbirebbe Verbania ma
anche Vercelli e Biella che con

laRegio hanno a che fare come i
cavoli a merenda) e con le Pro-
vince di Varese e Como (che ac-
corperebbe Lecco) svuotate di
una gran parte dei poteri. Il
dato politico dell’incontro sul
lago è tutto qui. Perché la Co-
munità transfrontaliera può
continuare a lavorare se e solo
se anche le controparti lombar-
da e piemontese potranno con-
tinuare ad assumere almeno
una decisione inmateria di rap-
porti bilaterali.
È evidente a questo punto che

il destino della Regio è tutto, in-
direttamente, nelle mani delle
decisioni che assumerà Roma.
Se ai tagli delle Province corri-
sponderà anche una riduzione

delle competenze, la Regio può
già preparare il proprio funera-
le. Non deciderà più nulla per-
ché Varese, Como e quel che re-
sta dell’asse piemontese sul
Verbano e in Val d’Ossola sa-
ranno solo la brutta copia di
quel che sonoora. Eper produr-
re meno di quel che si produce
oggi tanto vale andare a casa
tutti quanti. I rapporti tra le
parti possono benissimo anda-
re avanti anche senza Regio.
Peccato perché ieri durante

l’assemblea si è anche parlato
di uno studio – che prosegue –
sulla possibilità che il sistema
creditizio ticinese finanzi le pic-
cole e medie imprese di confine
italiane che non riescono a otte-

nere crediti dalle banche della
Penisola. Ipotesi interessante
perché aprirebbe le porte a uno
sviluppo della cooperazione
economico-finanziaria nono-
stante i mille ostacoli posti pri-
ma da Tremonti poi dai tenten-
namenti dell’attuale governo
romano in tema di rapporti bi-
laterali italo-elvetici.
A questo punto non si può far

altro che attendere per com-
prendere l’evoluzione italiana.
Di riassetto delle Province si
parla da anni e non si è mai
combinato nulla. Non è detto
che il progetto Monti vada in
porto così come è stato disegna-
to.Al di là della ramina si aspet-
ta. E si spera. © Riproduzione riservata

Cambio del presidente
in attesa di conoscere
le decisioni italiane

LaRegio Insubrica appesa al filo diMonti
Resta l’incognita sul futuro delle Province

Si modificherà la mappa?
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Chissà se le sarebbe toccato “desti-
no” diverso, se fosse stata discussa
nell’ambito della revisione generale
della legge sul turismo (L-Tur). La
Commissione della gestione – cui il go-
verno aveva sottoposto tale opzione, ri-
tenendola più opportuna – ha invece
voluto altrimenti e l’iniziativa parla-
mentare presentata nella forma elabo-
rata da Michele Foletti e cofirmatari ha
avuto ben poca fortuna in Consiglio di
Stato (CdS).
Esecutivo che, nel relativo messag-

gio, invita il Gran Consiglio a respinge-

re l’atto parlamentare del 23 febbraio
2011 che chiede la modifica della legge
sul turismo. Dell’articolo 11 in partico-
lare, quello che prevede che il finanzia-
mento dell’Ente ticinese per il turismo
(Ett) avvenga anche con la quota parte
della tassa cantonale sul prodotto lordo
dei giochi d’azzardo. Aliquota che oggi
è dello 0,9% e che l’atto parlamentare
propone di portare all’1,5.

Per il CdS sarebbe “inopportuno”
modificare il finanziamento dell’Ett
“alla vigilia di un cambiamento tanto
profondo”: la revisione totale della L-

Tur, in “avanzata fase di elaborazione”.
E ciò indipendentemente da quale dei
modelli che saranno presentati dal
gruppo incaricato di gestire la riforma
incontrerà maggiore consenso e sarà
presentato al parlamento; in quanto
oggi non si sa “quale forma, quali com-
piti e quali oneri” assumerà l’Ett.
Una misura, l’innalzamendo dell’ali-

quota, che “si giustifica ancora meno”
alla luce del fatto che l’Ente “beneficia
già di sostegni finanziari straordinari,
anche per fronteggiare particolari si-
tuazioni congiunturali sfavorevoli; che

si sommano all’aumento degli introiti
sulla tassa di promozione approvato
nell’autunno 2010 dal legislativo.
Non da ultimo: un’aliquota all’1,5 per

cento costituirebbe una minore entrata
per le casse dello Stato. Una cifra diffici-
le da stabilire (dipende dall’andamento
degli introiti dei casinò), stimata in sei-
centomila franchi prendendo il 2011
come riferimento. Somma “non trascu-
rabile, a maggior ragione considerando
la situazione dei conti pubblici che ri-
chiede coerenza, rigore e chiare prio-
rità”.

Più soldi
dai casinò
per il turismo
Il governo:
‘Misura onerosa
e inopportuna’


